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S ul secondo turno delle Amministra-
tive si è detto tutto. Il colpo d’occhio 
che se ne ricava è francamente im-

pressionante. Nei sette comuni capoluogo 
andati al ballottaggio, il centrodestra pre-
vale in cinque di questi (Ancona, Brindisi, 
Massa, Pisa, Siena) mentre il centrosini-
stra vince a Vicenza con minimo scarto di 
voti. A Terni ha vinto un candidato civi-
co, Stefano Bandecchi, vagamente ricon-
ducibile al centrodestra per via delle sue 
pregresse simpatie alfaniane (nel senso di 
Angelino Alfano), che ha però sconfitto al 
ballottaggio proprio il candidato del cen-
trodestra, il “meloniano” Orlando Massel-
li. Sommando gli odierni risultati a quelli 
che hanno assegnato le vittorie al primo 
turno e verificato l’andamento del voto in 
Sicilia, non si può negare il trionfo del cen-
trodestra e, di riflesso, nascondere il crol-
lo del centrosinistra. Tuttavia, la politica 
vive di chiaroscuri, non tutto è luce e non 
tutto è ombra. Mai. Ragione per la quale 
sarebbe salutare che i leader del centrode-
stra, insieme ai motivi di esultanza, si pre-
occupassero di riflettere su ciò che non è 
andato per il giusto verso.

Partiamo dall’affluenza. Il dato del se-
condo turno la fissa al 49,61 per cento de-
gli aventi diritto, in calo rispetto al primo 
turno che ha segnato la partecipazione al 
voto del 58,39 per cento degli elettori. Tale 
divario non sorprende. È ormai croniciz-
zata la tendenza di parte dell’elettorato 
a disertare i ballottaggi. Ciò che invece 
sorprende in positivo è il rovesciamento 
del trend che, in passato, al secondo tur-
no vedeva penalizzato dall’assenteismo 
il centrodestra più di quanto lo fosse il 
centrosinistra. Abbiamo più volte stigma-
tizzato la scarsa tenuta dell’elettorato di 
centrodestra nel sostenere fino alla fine 
i propri candidati. Ci siamo spinti a defi-
nire malvezzo di natura antropologica il 
rifiuto di una parte del popolo della destra 
a prendere seriamente il conferimento, 
nelle urne, del mandato ad amministrare 
i territori. Questa volta non è accaduto. 
Sebbene il calo dell’affluenza vi sia stato, 
gli sfidanti del centrodestra hanno avuto 
la meglio in quasi tutte le sfide nelle città 
capoluogo di provincia.

Probabilmente, a far tornare ai seggi 
gli elettori del centrodestra è stato il buon 
giudizio sull’operato del Governo Meloni. 
Perciò, non sarebbe una forzatura inter-
pretativa attribuire un significato politico 
a un voto che dovrebbe basarsi esclusiva-
mente sull’individuazione dei candidati e 
dei programmi più idonei a governare la 
complessità dalla plancia di comando de-
gli enti locali.

Ciononostante, in chiave prospettica, 
continuiamo a giudicare il sistema eletto-
rale che prevede il doppio turno una trap-
pola alla quale il centrodestra farebbe bene 
a sottrarsi il prima possibile. Esiste il “mo-
dello Sicilia” che funziona efficacemente. 
Perché non adottarlo su scala nazionale? 
Abbassare la soglia per la proclamazione 
della vittoria al primo turno al 40 per cen-
to più 1 dei voti validi, in luogo dell’attuale 
50 per cento più 1, conferirebbe al vinci-
tore un mandato democraticamente più 
solido perché espresso, in numeri assoluti, 
da una base di partecipazione al voto più 
ampia. L’altro giorno, alla lotteria dei bal-
lottaggi, tutto è andato liscio per il centro-
destra. Non è detto che in futuro accada 
di nuovo. Sarebbe perciò opportuno che il 
Governo Meloni, senza farsi fuorviare dal 
buon risultato delle Amministrative ap-
pena concluse, si sbrigasse a cambiare la 
legge elettorale per i Comuni.
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Più in generale, riguardo all’affluen-
za, l’eccitazione per la vittoria non faccia 
perdere di vista ai leader del centrode-
stra la “mucca nel corridoio” che mutila 
qualsiasi vittoria elettorale. Non è possi-
bile che diventi endemica l’assenza dalle 
urne di metà della popolazione. È un fatto 
gravissimo che tanta gente scelga di aste-
nersi perché non crede più nella politica o 
perché ritiene che non vi siano differenze 
sostanziali nelle offerte programmatiche 
degli schieramenti in campo. È un vulnus 
democratico che dovrebbe indurre la clas-
se politica a cercare nuove sintonie con il 
corpo elettorale e più stabili vicinanze con 
i problemi che assillano la gente comune. 
La partecipazione ai processi democratici 
è sempre stata la forza di uno Stato costru-
ito su un impianto costituzionale d’ispira-
zione liberale. Spingere gli elettori a stra-
niarsi dalle vicende della cosa pubblica, 
come ha fatto per anni la sinistra, porta a 
derive autoritarie. E questo è un problema 
di cui il centrodestra deve farsi carico.

Detto ciò, è necessario cominciare a 
mettere le mani nella massa magmati-

ca dei risultati interni alle coalizioni. A 
noi, per egoistiche ragioni di bandiera, 
interessa guardare al centrodestra. Pur-
troppo, non è sempre un bel guardare. Le 
votazioni di ieri l’altro hanno confermato 
che nello schieramento guidato da Giorgia 
Meloni esiste un “problema Lega”. Il par-
tito di Matteo Salvini continua a perdere 
terreno nelle sue terre d’elezione, al Nord. 
In Veneto si è andati oltre il campanello 
d’allarme: la frana c’è già stata. Si prenda 
il caso Vicenza. Lì ha vinto al ballottaggio, 
per un pugno di voti, il candidato di cen-
trosinistra Giacomo Possamai (50,54%) 
che ha battuto Francesco Rucco (49,46%), 
sindaco uscente di centrodestra. Di là dal-
la maggior capacità di persuasione dimo-
strata dal Possamai, non vi è dubbio che 
sulla sconfitta di Rucco abbia inciso il ri-
sultato di lista della Lega che ha ottenu-
to il 6,43 per cento dei consensi al primo 
turno. Una débâcle, se si considera che 
alle Comunali del 2018 il partito di Sal-
vini aveva riportato il 15,88 per cento dei 
consensi. Crollo solo in parte ammortiz-
zato dall’exploit di Fratelli d’Italia, passa-

to dall’1,67 per cento del 2018 all’odierno 
10,02 per cento. 

Eppure lì in Veneto c’è Luca Zaia, il 
campione dei governatori regionali che, 
stando ai sondaggi, un terzo degli italia-
ni vedrebbe volentieri a Palazzo Chigi. 
E Zaia è leghista. Com’è che non “tira” 
sul territorio come dovrebbe, lui “mister 
preferenze” (76,79%), alle regionali del 
Veneto nel settembre del 2020? Esiste in 
casa del Carroccio un “problema Zaia”, i 
cui primi sintomi si erano già avvertiti in 
occasione del naufragio alle Comunali di 
Verona lo scorso anno? Anche in quell’oc-
casione la Lega, nella sua tradizionale roc-
caforte veneta, non era andata oltre il 6,59 
per cento dei voti. Si obietterà: a questa 
tornata, il dato di Vicenza è un unicum. 
Non è proprio così. Per restare in Veneto, 
in provincia di Rovigo si è votato nel Co-
mune di Adria. Una piccola città del Nord-
est dove ha vinto il centrodestra. Peccato 
però che la Lega abbia contribuito alla vit-
toria con uno striminzito 4,55 per cento di 
voti alla lista. 
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